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Gli avvelenamenti dolosi degli animali: 
breve storia  
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Art. 25 

…..La uccisione e 
la cattura degli 
animali nocivi può 
essere fatta con 
lacci, trappole e 
bocconi 
avvelenati anche 
nei luoghi 
facilmente 
sorvegliabili.. 
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Ancora negli anni ’70 l’uso dei bocconi 
avvelenati era regolamentato dall’art. 26 del 
Testo Unico delle Leggi sulla Caccia del 2 
agosto 1967 n. 799 
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La Legge sulla caccia del 27 dicembre 1977 n. 968, 
con l’art. 20 lett. s), vieta l’uso di sostanze tossiche e 

veleni, nonché tutti i mezzi sino ad allora consentiti per 
l’eliminazione dei “nocivi”.  

Divieto riconfermato con l’art. 21 

lett. u) della Legge 11 febbraio 
1992 n. 157, riguardante “Norme 

per la protezione della fauna 
omeoterma e prelievo venatorio “ 

e successive modifiche.  



ROSARIO FICO IZSLT 

Perché una pratica, prima consentita e 
finalizzata  alla lotta ai “nocivi”,  è oggi 
ancora presente  e in aumento, dopo 50 

anni dalla sua proibizione ? 

Perché è diventato uno strumento di 
gestione dei conflitti interpersonali. 
Il TARGET non è più l’animale ma le 
persone connesse in qualche modo agli 

animali (aggressività ridiretta) 
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Prima  > strumento legale di “gestione” delle 

popolazioni animali considerate “NOCIVE” 

Oggi > strumento di gestione dei conflitti 

PERSONALI contro altre persone, altre 

categorie di persone e contro lo Stato 

stesso  
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L’avvelenatore di animali ha molti punti 
in comune con alcune tipologie di serial 

killer e con i piromani 
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I piromani, gli studi dell’FBI (Cannavicci, 2006)  

• incendiario per vandalismo 
• incendiario per vendetta 
•  incendiario per profitto 
•  incendiario per altro crimine 
 
Gli avvelenatori (Fico, in press) 
• Avvelenatore per vandalismo  
• Avvelenatore per vendetta 
• Avvelenatore per profitto 
• Avvelenatore seriale/di massa (De Luca 1998,2001) 



L’avvelenatore per vandalismo  

 L’avvelenatore di colonie feline che non 
accetta che soldi pubblici vengano spesi 
per “mantenere” gatti liberi e accuditi da 
persone che ritiene “problematiche” 
perché preferiscono dedicarsi agli animali 
e non ai propri simili. Uccidono i gatti per 
colpire quelle persone e protestare contro 
lo Stato. L’animale è un TRAMITE……… 
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L’avvelenatore per vendetta  

L’avvelenatore che uccide il gatto o il cane 
del vicino perché gli fa la pipì nei vasi 
delle piante, perché abbaia, perché  il 
vicino gli ha fatto un torto e quindi quale 
migliore vendetta se non quella di 
uccidergli il “suo” caro animale ?  Ancora 
una volta l’animale è un mezzo 
attraverso il quale si colpisce la persona.  
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L’avvelenatore per profitto  

Il proprietario di un’azienda faunistica 
venatoria che prima del rilascio della 
selvaggina, disperde bocconi avvelenati  
uccidere “i nocivi” (volpi, cani, gatti…..) 
Questi casi generalmente vengono 
denunciati occasionalmente da terzi perché 
La stretta applicazione delle leggi (bonifica 
e tabellazione) vanificherebbe lo scopo 
dell’azione criminosa …….. 



ROSARIO FICO 

L’avvelenatore di massa 
(Mass Serial Killer. Mastronardi 2007)  

L’avvelenatore che sparge una grande quantità di 
esche avvelenate per soddisfare proprie 
ECCITAZIONI: 

• Senso potere (questo territorio è mio e faccio 
quello che voglio tanto non mi prenderanno mai )  

• Attenzione e senso di riconoscimento sociale (più 
i giornali parlano dell’episodio e più lui si sente 
appagato, poi, appena ne sentirà la necessità, 
ripeterà l’azione criminale per rivivere l’eccitazione 
…. 



Gli avvelenatori seriali sono assimilabili a dei 

criminali che possono essere classificati e 

individuati con gli stessi CRITERI E METODI 

utilizzati per gli assassini seriali di persone. 

Sono persone con SERI PROBLEMI RELAZIONALI  

e MENTALMENTE DISTURBATE 



In circa 10 anni (2005-2014) sono stati 
denunciati ed inviati presso gli IIZZSS  

23.904  animali morti per sospetto avvelenamento 

10.908  sospette esche avvelenate 

 

Grandezza  del fenomeno 
avvelenamenti in ITALIA   
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Il sospetto è stato 
confermato per : 

10.457 animali (43,7%) 

5.103 esche   (46,8 %) 

In 9,5 anni sono morti in media per avvelenamento 

1.100 animali/anno  (3 animali/giorno)  

e sono state sparse 537 esche avvelenate/anno 
(1,5/giorno) 



23 

Campioni pervenuti  Campioni positivi  
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Gli episodi di 
avvelenamento incidono 
costantemente nelle  

medesime aree 

1a caratteristica   
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Quali sostanze tossiche sono 
utilizzate nelle varie regioni ?  

Sono sempre le stesse ?  

ROSARIO FICO IZSLT 



ROSARIO FICO IZSLT 



ROSARIO FICO IZSLT 



ROSARIO FICO IZSLT 



ROSARIO FICO IZSLT 



ROSARIO FICO IZSLT 



Vengono utilizzati i tossici 
localmente più reperibili  

2° caratteristica   

Zona agricola intensiva: pesticidi (OP-OCL-Carbammati) 
Zona urbana: anticoagulanti 
Zona periurbana (orti): metaldeide - anticoagulanti 
Zona venatoria: stricnina, fosfuro di zinco, pesticidi  



Vi è una differenza mensile 
nel corso dell’anno ?  
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Ripopolamenti 
faunistici  

Raccolta 
tartufi  
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I casi di avvelenamento hanno un 
andamento periodico e si concentrano 

costantemente, a seconda delle 
regioni, in determinati periodi 

dell’anno  

3° caratteristica 



L’avvelenamento degli animali è quindi, per 
alcuni, un’attività criminale abituale 



E’ possibile applicare alla lotta 
contro gli avvelenamenti dolosi degli 

animali le classiche analisi 
criminalistiche in uso per la 

repressione/prevenzione dei crimini 
contro le persone  
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Il cardine per l’utilizzo di queste 
tecniche analitiche è la denuncia del 
sospetto avvelenamento da parte del 

proprietario dell’animale al veterinario o 
del ritrovamento di esche avvelenate alle 

autorità competenti  

Questa attività è fondamentale per la 
prevenzione di  altri casi  di avvelenamento e 

l’individuazione dei responsabili  ! 

ROSARIO FICO IZSLT 



ROSARIO FICO IZSLT 

La Criminologia ambientale (Environmental Criminology)  
 
La criminologia ambientale analizza i crimini cercando di 
individuare gli elementi che hanno favorito il 
concretizzarsi del reato, inclusi i fattori situazionali, il 
contesto socio-ambientale, la struttura delle opportunità 
criminali e la mancata protezione delle vittime, ovvero la 
loro vulnerabilità (Clarke R. & Eck J. 2003). 
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L’applicazione delle tecniche di criminologia ambientale  
consentirebbe di valutare: 
 
• i motivi per cui alcune  persone  decidono di 

commettere quel  reato (motivazione) 
•  le opportunità, che possono venire offerte o dalla 

facilità di procurarsi il veleno o dall’accessibilità delle 
vittime 

e 
• se esiste una sorveglianza territoriale inadeguata che 

permette agli avvelenatori di disseminare bocconi in 
maniera indisturbata. 



Elementi  

1. L’autore del reato  

2. Un bersaglio accessibile 

3. Un guardiano incapace di 
impedire il reato (formale >  
PG, informale > proprietario) 

Teoria della attività criminale abituale  
(Routine activity theory. Coehn & Felson, 1979)   

Triangolo della criminalità 

1 2 

3 
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Uno dei modelli più idonei ad analizzare i reati 
seriali, per cercare di individuare il probabile 
autore, a partire da DOVE e QUANDO i reati 
vengono commessi è il Crime Pattern Approach, 
sviluppato da due criminologi ambientali (Patricia 
e Paul Branthingam, 1984). 



ROSARIO FICO IZSLT 

I Branthingam hanno descritto i modelli di selezione degli 
obiettivi da parte dei criminali mettendoli in relazione con gli 
spazi utilizzati per le attività personali. 
Secondo questo modello, la vita dell’autore dei reati, in 

particolare quelli seriali, orbita intorno a tre nodi: 
•     la casa o la dimora abituale  
•     il luogo di lavoro 
•     i luoghi di svago e tempo libero 
Intorno a questi luoghi e lungo i percorsi (paths) 
casa/lavoro, lavoro/svago e casa/svago, gli autori di reati 
colgono le occasioni per perpetrare i crimini in quanto sono 
ambienti che essi conoscono molto bene  
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Gli avvelenatori prestano, come tutti i criminali, 
più attenzione ai rischi che corrono nel momento 
in cui stanno commettendo il reato piuttosto che 

ai rischi che richiederanno mesi per divenire 
reali. 

Pertanto sapere dove accadono ripetutamente gli 
avvelenamenti e quando accadono consente di attuare una 
efficace  deterrenza con il solo effetto presenza 
dei controllori  in quanto l’avvelenatore sa che potrà 

essere individuato 
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Individuare i propri hot spots consente di 
concentrare gli sforzi di repressione in 

specifiche aree determinando: 
1. una diminuzione del fenomeno,  
2. un ottimale utilizzo delle proprie risorse 
3. un’efficace prevenzione  
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Al momento, a causa della scarsità dei casi in cui 
si è riusciti ad individuare il responsabile e a 
condannarlo, è prematuro proporre l’utilizzo 
delle tecniche di “criminal profiling” per 
definire le caratteristiche del comportamento 
criminale  e delineare un modello di analisi 
dell’azione criminale che ci consenta di 
delineare il profilo psicologico dell’avvelenatore. 
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Ma, nel tempo, con l’auspicabile aumento dei 
successi nell’attività di repressione, attuata 
mediante l’individuazione e la condanna dei 
responsabili, con l’utilizzo di questo particolare 
strumento sarà possibile (Strano, M. 2011): 
1.   in ambito preventivo, individuare le condizioni 
e le dinamiche psicologiche, culturali e sociali  su 
cui indirizzare le attività di prevenzione 
2.   in ambito investigativo, fornire un supporto 
alle investigazioni e delineare il profilo del 
possibile autore.  



L’esame ispettivo delle esche può aiutare 
a definire la tipologia dell’avvelenatore  

In generale esche 
fatte in maniera 
approssimativa o con 
tecniche molto semplici 
permettono di dedurre 
che l’autore è mosso da 
spinte di tipo emotivo 
ed impulsivo  



Esche fatte in maniera 
più sofisticata e 
subdola indicano che 
l’autore ha avuto un 
approccio razionale 
finalizzato al proprio 
obiettivo (sebbene 
lascia sempre qualche 
traccia da seguire)  



L’analisi criminalistica del fenomeno  degli 
avvelenamenti consente di individuare: 

1.  azioni di tipo tattico, ossia come 
aumentare l’efficacia, l’efficienza e 
l’organizzazione delle risorse dedicate alla 
prevenzione e controllo del territorio ed 

2.  azioni di tipo strategico ovvero la 
definizione delle migliori tecniche di 
indagine per la repressione di questo tipo 
di reato.  
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1. Incoraggiare la denuncia dei casi di morte per 
sospetto avvelenamento e il ritrovamento di esche 
avvelenate o nocive  

2. Passare dal monitoraggio del fenomeno all’analisi 
dei dati e alla repressione attraverso indagini 
investigative accurate da parte della P.G.  

3. Le leggi esistenti vanno puntualmente applicate 
affinchè abbiano l’effetto repressivo/ preventivo 
atteso  

PER CONCLUDERE  
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